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LO SPIRITO SANTO

INTRODUZIONE

Confusione sull’argomento

· Vi è molta confusione riguardo alla personalità, alle opere, alla manifestazione dello Spirito Santo, ai nostri giorni.

· Quanto alla personalità molti lo considerano soltanto una “forza attiva”, una cosa impersonale, una semplice “influenza”, o “emanazione” di o da Dio. Altri non fanno alcuna distinzione fra Dio, Cristo e lo Spirito Santo e affermano che questi tre appellativi sono le diverse manifestazioni di una sola persona! In pratica Dio è sempre Uno e si manifesta a volte come Padre, a volte come Figlio, a volte come Lo Spirito Santo.

· Quanto all’opera, molti fanatici religiosi, vogliono farlo operare al di fuori della Scrittura, in altre parole in modo diretto.

· Quanto alle manifestazioni, altri pensano e credono che lo Spirito Santo si manifesti mediante i doni carismatici, stimoli, sensazioni, urla, parlare in altre lingue, eccetera.

· Per la fede d’ogni Cristiano è vitale che l’insegnamento su tale argomento sia fatto alla luce della Scrittura. Il fine di questo studio è di cercare di presentare umilmente un quadro chiaro sulla personalità e l’opera dello Spirito Santo, al fine di poter vedere con più chiarezza questo importante tema dottrinale.

· Lo Spirito Santo possiede tutti gli attributi d’esistenza personale. È una Persona e ciò contrasta nettamente con l’esistenza impersonale. Là dove c'è personalità, intelligenza, emozione, volontà, autocoscienza, autodeterminazione, vi è una Persona. Non si può affermare che un essere non è persona quando vi sono in lui caratteristiche di una personalità cosciente, libera, autonoma, pensante! Esempi:

· L’uomo è intelligente, ha volontà, amore, bontà, dolore. Queste caratteristiche dimostrano che è una persona, libera, pensante.

· La “forza” che l’uomo usa nella vita, nel lavoro, non ha personalità, non è intelligente, né libera, né pensante, ma è semplicemente un’energia.

· Lo Spirito Santo è una persona e non semplicemente la “forza attiva” di Dio, altrimenti non avrebbe le caratteristiche di una persona!

· Per avere un’informazione più ampia sulla figura dello Spirito Santo, analizzeremo il tema sia dal Vecchio Testamento sia dal Nuovo Testamento.

· Periodo pre-pentecostale. Lo Spirito Santo era preesistente essendo la terza persona della Deità e perciò sempre attivo. Tuttavia il periodo del Vecchio Testamento non rivela tutta la sua particolare attività. In quel periodo la personalità dello Spirito Santo, come quella di Cristo, rimase avvolta nel mistero. Infatti, lo Spirito nel Vecchio Testamento è nominato circa un terzo di volte in meno rispetto al Nuovo. Gesù, nella sua missione terrena, già inizia ad evidenziare la persona dello Spirito Santo, la cui attività è rivelata completamente dal giorno della Pentecoste in poi.

· Periodo post-pentecostale. In questo periodo è intensa l’attività dello Spirito Santo. Egli, come il Cristo, è stato rivelato nella sua pienezza. Se Cristo ha restituito la vita all’uomo perduto, lo Spirito Santo lo fortifica (Efesini 3:16), mediante la Parola (Efesini 6:17), quella Parola vivente e permanente (1 Pietro 1:23). Parola che è in grado oggi, come ieri, di entrare nel cuore dell’uomo e dividere il bene dal male, la giustizia dall’ingiustizia (Ebrei 4:12).

ANALISI DELL’ARGOMENTO

Lo Spirito Santo cooperante nella creazione e nella redenzione umana.

· Genesi 1:1-2 - «Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque».

· Genesi 1:26 - «Dio disse: facciamo l’uomo a nostra immagine, e a nostra somiglianza», è frase che rivela una pluralità di persone nella Deità.

· Genesi 3:22 - «Dio disse: ecco l’uomo è diventato come uno di noi, quanto a conoscenza del bene e del male», altra frase rivelante una pluralità nella Deità. Con queste frasi Dio non poteva rivolgersi all’uomo, né agli angeli che sono semplici servitori!

· Isaia 6:8 - «La voce del Signore diceva: chi manderò? E chi andrà per noi?». Altra espressione che indica una pluralità di persone nella Deità.

· Atti 4:24 – Dio Padre è Creatore.

· Giovanni 1:1-3 – Cristo è Creatore.

· Giobbe 33:4 – lo Spirito Santo è Creatore.

· Efesini 3:9-10 - i Tre hanno agito individualmente ma uniti in ogni funzione del piano di redenzione.

Lo Spirito Santo sospinse degli uomini del Vecchio Testamento ad agire, parlare e profetare.

· Giudici 6:34 - «Lo Spirito dell’Eterno s’impossessò di Gedeone».

· Giudici 11:29 - «Lo Spirito dell’Eterno venne su Jefte».

· Giudici 13:24-25 - «Lo Spirito dell’Eterno cominciò ad agitare Sansone» (cfr. 14:6 e 15:14).

· 1 Samuele 10:10 - «Lo Spirito di Dio investì Saul che si mise a profetare».

· Ezechiele 8:3 - «Lo Spirito sollevò Ezechiele e lo trasportò in visione».

Il Vecchio Testamento prova la personalità dello Spirito Santo.

· Genesi 6:3 – E l’Eterno disse: «Lo Spirito mio non contenderà per sempre con l’uomo» (non contendere è l’impossibilità di sopportare la vicinanza d’uomini corrotti).

· Giobbe 33:4 - «Lo Spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi dà la vita».

· Isaia 63:11-14 – Dio «metteva in mezzo a loro lo Spirito suo Santo».

· Michea 3:8 - «Sono pieno di forza dello Spirito dell’Eterno». È lo Spirito che emana forza e non che Lui sia inteso come “forza attiva”, vale a dire una realtà impersonale!

· Salmo 143:10 - «Il tuo buon Spirito mi guidi». Quella di guidare è proprio l’attività dello Spirito Santo (Giovanni 16:13). Davide, difatti, parlava da parte dello Spirito quando rivelava la risurrezione di Cristo (Atti 2:29-31).

· Isaia 6:8-10 – in questo passo è riferito che chi parla «è il Signore»; il Nuovo Testamento, rivela che quel Signore che parla è lo Spirito Santo (Atti 28:25-27).
· Aggeo 2:5 – «Il mio Spirito dimora tra voi», dice Dio ai Giudei tornati dalla cattività babilonese.

· Zaccaria 4:4-7 - «Non per potenza, né per forza, ma per lo Spirito mio, dice l’Eterno». Allora “potenza” e “forza”, intese come realtà impersonali prescindono dallo Spirito! Questo fatto annulla la “teoria” che lo Spirito è semplicemente una potenza o “forza attiva! È una Persona reale!

· Isaia 63:10 – riferisce che «essi furono ribelli, contristarono il suo Spirito Santo; onde Egli si convertì in loro nemico, ed Egli stesso combatté contro di loro». In questa frase, il pronome (Egli), il sostantivo (nemico) e il verbo (combattere) dimostrano la personalità e la libertà d’azione dello Spirito Santo.

· Nota: le Tre persone della Deità sono Una nell’essenza; Esse agiscono con la stessa volontà, sapienza e potenza, ma nelle funzioni c’è distinzione tra loro. Esempi: nella Deità (Matteo 28:19); nella Creazione (Atti 4:24; Giovanni 1:3; Giobbe 33:4); nel piano d’edificazione della Chiesa, per la salvezza (Efesini 3:8-10). Possiamo vedere che in ogni opera (creazione, piano di salvezza, edificazione della Chiesa) il Padre è l’Autore, il Figlio è l’Esecutore e lo Spirito Santo è l’Animatore. 

Gli scrittori del Nuovo Testamento provano l’opera dello Spirito Santo nel Vecchio Testamento.

· 1 Pietro 1:10-12 – l’apostolo dice: «I profeti (del VT) indagavano sulle sofferenze di Cristo, come lo Spirito accennava loro… E per mezzo di quello stesso Spirito, mandato dal cielo, gli uomini erano stati evangelizzati».

· 2 Pietro 1:19-21 – gli uomini del Vecchio Testamento «hanno parlato perché sospinti dallo Spirito Santo».

· Ebrei 3:7 – questo passo dichiara: «Perciò, come dice lo Spirito Santo…». Lo scrittore della lettera agli Ebrei sta citando un passo dei Salmi (95:8-11). Nel Vecchio Testamento è Dio che parla; il Nuovo Testamento riferisce che è lo Spirito Santo!

· Marco 12:36 – Marco riferisce che «Davide ha detto, per lo Spirito Santo»…ma questa è un’altra citazione del Vecchio Testamento dove chi parlava era il Signore (Salmo 110:1).

· Ebrei 10:15 – questa citazione del Vecchio Testamento attribuita allo Spirito Santo indica che Geremia, dichiarando quello che diceva l’Eterno, stava parlando per ispirazione dello Spirito Santo (2 Pietro 1:21; 1 Pietro 1:10-11).

· Atti 28:25 – qui Luca scrive che «ben parlò lo Spirito Santo ai vostri Padri», ma nel Vecchio Testamento questa frase è attribuita al Signore, ad indicare che lo Spirito Santo è il Signore (Isaia 6:8-10; 2 Corinzi 3:17).

· Atti 7:51 – Stefano accusa i Giudei di essere di collo duro e incirconcisi di cuore, che sempre contrastano lo Spirito Santo come hanno fatto i loro padri.

· Ebrei 9:7-8 – da questo passo emerge che tutto il sistema del Vecchio Testamento, in vista del Nuovo Patto, è nel disegno e nell’opera dello Spirito Santo.

· Nota: gli esempi citati dal Vecchio Patto, dagli scrittori del Nuovo, dimostrano l’attività, la personalità e l’indipendenza dello Spirito Santo già evidente nel Vecchio Testamento. È chiaro che nel sistema giudaico, l’idea di una persona distinta dalla Deità era, ed è, abolita dalla mente.

Lo Spirito Santo nell’attività del Nuovo Testamento. 

· Qui lo Spirito Santo è rivelato nella pienezza della Persona. Il Nuovo Testamento ci presenta tre Persone nella Deità, uniche nell’essenza, unite nella volontà, distinte nelle persone e cooperanti nelle azioni. È lo stesso Spirito Santo ad averlo rivelato. In numerosi passi lo vediamo unito al Padre e a Gesù nelle finalità, ma agire distintamente da loro.

· Nell’unità della Chiesa. Efesini 4:4-7 – qui Paolo presenta sette nomi; quattro si riferiscono a cose e tre a Persone. Le cose sono: corpo, speranza, fede, battesimo. Le Persone: lo Spirito, il Signore, il Padre.

· Nel mandato di Gesù. Matteo 28:18 – nell’espressione del mandato di Gesù ai suoi discepoli sono incluse le tre persone della Deità: Padre, Figlio e Spirito Santo. Ciò per indicare la medesima posizione tra loro.

· Nel battesimo di Gesù. Matteo 3:16-17 - tutte e tre le persone le vediamo presenti e partecipi del battesimo di Gesù, ciascuna in distinta, distinguibile e personale manifestazione. La presenza dei Tre è simultanea; questo passo annulla l’ipotesi che Dio si manifesti una volta nel Padre, una volta nel Figlio e una volta nello Spirito Santo!

· Nella promessa di Gesù. Giovanni 14:16, 26; 15:26 – Cristo promettendo un altro Consolatore fa una netta distinzione tra Se stesso e lo Spirito Santo.

· Nella benedizione apostolica. 2 Corinzi 13:13 – vi è distinzione tra amore, grazia e comunione. Sono tre cose diverse tra loro, anche se il fine è convergente. Così è fra Dio Padre, Cristo e lo Spirito Santo.

· Nota: La somma di queste Scritture ci rivela che l’unità nella Deità non indica che c’è una persona intesa al singolare. La Deità è una pluralità e le persone che la compongono sono distinte e distinguibili, ma vi è tra loro unità d’intenti, di volontà, di finalità.

Prove della personalità dello Spirito Santo.

· È persona.

· Ci si può ribellare e contristarlo (Efesini 4:30; Isaia 63:10).

· È possibile mentirgli (Atti 5:3).

· Si può bestemmiare contro di Lui (Matteo 12:31-32).

· Nota: Tutto questo è possibile farlo solo contro una persona  e non contro un oggetto!
· È Dio.

· Per divinità dello Spirito Santo s’intende che Egli è uno con Dio; eterno ed uguale a Dio.

· Lo Spirito Santo è chiamato Dio (Atti 5:3-4); è chiamato Signore (2 Corinzi 3:18).

· Ha gli attributi della Deità.

· Eternità (Ebrei 9:14).

· Onnipresenza (Salmo 139:7-8).

· Onnipotenza (Luca 1:35; Romani 15:13).

· Onniscienza (1 Corinzi 2:10-11).
· Le sue caratteristiche indicano personalità.

· Egli ha sentimento ed intercede (Romani 8:27).

· Ha intelligenza: solo una Persona poteva rivelarci le cose di Dio (1 Corinzi 2:10-11).

· Ha volontà: una cosa impersonale, inanimata, non possiede volontà (1 Corinzi 12:11).

· Ha amore: la nostra salvezza è dovuta all’amore dello Spirito Santo (Romani 15:30).

· Ha bontà: la caratteristica della bontà è esclusiva proprietà di una persona (Nehemia 9:20).

· Soffre: non è possibile rattristare l’aria, i fiumi d’acqua, la legge di gravità, la tramontana o il vento caldo dell’est! Se lo Spirito non fosse una persona le parole di questo passo non avrebbero senso (Efesini 4:30)!
· Le sue opere rivelano personalità.

· Insegna: agli apostoli in modo diretto; a noi mediato, tramite la Parola scritta, sempre viva e attuale (Giovanni 14:26; 15:26).

· Guida: i Cristiani di ieri, di oggi e di sempre (Giovanni 16:13).

· Investiga: Egli mediante la Parola, ancora oggi entra nel cuore dell’uomo e giudica i pensieri del cuore (1 Corinzi 2:10; Ebrei 4:12).

· Parla: lo Spirito parla perché è una persona (1 Timoteo 4:1).

· Suggella: il credente diventa proprietà dello Spirito Santo e il «sigillo» ne simboleggia l’appartenenza (Efesini 1:13-14).

· Certifica: lo Spirito certifica, attesta, che siamo figli di Dio se da Lui ci facciamo condurre (Romani 8:14-16)..

· Fortifica: Egli è in grado di fortificare l’uomo interiore, spirituale, se questo si adopera per essere fortificato (Efesini 3:16).

· Riempie : non sono i raduni, gli incontri social-spirituali, pseudocristiani che riempiono il cuore dell’uomo, bensì lo Spirito Santo con le sue argomentazioni (Efesini 5:18-20).

· Libera: la legge dello Spirito ci affranca (libera) dal peccato (Romani 8:2)

· Conduce: Gesù disse «Io sono la via», ma noi non potremmo percorrerla, se lo Spirito Santo non ci aiutasse in questo compito (Romani 8:14).

· Rende potenti: chi mai potrebbe affermare «se Dio è con noi chi sarà contro di noi», se ciò non fosse concesso dalla convinzione che dà lo Spirito Santo (1 Tessalonicesi 1:5; Romani 8:31)?

· Fa produrre frutti sani: il frutto di cui si parla in questo passo non è il servizio, né la conquista di altre anime (Galati 5:22-23). È il frutto del carattere che si assimila facendosi educare dallo Spirito. È il frutto normale e naturale di una buona salute spirituale.

· È lo stesso frutto che produsse Gesù. Quando la salute spirituale raggiunge tale stato, allora possiamo comprendere meglio le parole di Paolo: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me» (Galati 2:20).

· Guida nella preghiera: la preghiera accettata ed esaudita dal Padre è quella espressa mediante l’insegnamento dello Spirito Santo. Tutto ciò che riguarda la preghiera è stato rivelato nel Nuovo Testamento, e anche nel Vecchio. Le nostre richieste devono rientrare nelle realtà rivelate. Tutto ciò che è richiesto senza le indicazioni dello Spirito non è accettato da Dio (Giuda v. 20; Efesini 6:18).

· Vivifica i nostri corpi: lo Spirito Santo vivifica oggi i Cristiani, nel senso che per mezzo della Parola li «rende vivi», li «risuscita» dalla morte spirituale, li «libera dal peccato». Ma anche la resurrezione dell’ultimo giorno è attribuita allo Spirito Santo, così come al Padre e a Cristo (Romani 8:11-13).

Il battesimo dello Spirito Santo.

· Molti oggi credono di ricevere il battesimo dello Spirito Santo, così come avvenne per gli apostoli. Tali persone si vantano di fare miracoli, opere potenti, rivelazioni nuove ricevute dallo Spirito Santo in modo diretto.

· Molti sono gli eventi di Dio iniziati con un miracolo: creazione, uscita dall’Egitto, vita nel deserto, nascita della Chiesa, eccetera. Questo speciale battesimo fu riservato agli apostoli per dare inizio alla Chiesa (Atti 2:1-4). In un caso speciale lo Spirito Santo è sceso sui primi Gentili convertiti, senza che vi fosse l’intervento diretto dell’imposizione delle mani degli apostoli, pur essendo l’apostolo Pietro presente all’evento (Atti 10:44-45).

· Il battesimo dello Spirito per gli apostoli era per essere del Signore, per ispirarli nel corso della loro missione, per renderli capaci di insegnare la Parola di Dio, per conferire loro i doni dello Spirito (possibilità di fare miracoli), perché gli apostoli conferissero ad altri Cristiani questi doni speciali, al fine di dare loro la possibilità di fare opere potenti che accompagnassero la loro stessa predicazione.

· In Atti 10 la discesa dello Spirito Santo ha un significato del tutto diverso. Cornelio non poteva rammentare tutte le cose che Gesù aveva insegnate perché non aveva seguito il suo insegnamento, né fu mai presente alle opere di Gesù, né fu un testimone di Cristo (Giovanni 15:27)! Cornelio non era stato con Gesù «fin dal principio», perciò non poteva ricevere lo Spirito Santo per le stesse ragioni per cui lo ricevettero gli apostoli! Cornelio non ebbe il potere di conferire i doni dello Spirito Santo, così come potevano fare gli apostoli.

· La discesa dello Spirito Santo in casa di Cornelio, che era un Gentile, era comunque un miracolo iniziale che doveva servire a convincere i Giudei che i Gentili erano partecipi della stessa salvezza. L’inizio del Vangelo ai Gentili era il grande “miracolo” del momento! Alcune considerazioni sul battesimo dello Spirito Santo:

· Fu una promessa fatta con la predicazione del Battista e di Gesù soltanto agli apostoli (Matteo 3:11; Atti 1:5).

· Non era il battesimo per la «remissione dei peccati» che Gesù comandò più tardi (Marco 16:15-16).

· Quando Gesù promise lo Spirito Santo, parlò esclusivamente agli undici apostoli, dopo che Giuda si separò da loro. Confronta Marco 16:14 («apparve agli undici e disse loro»), con Luca 24:47-49 («or voi siete testimoni» – cioè sempre agli undici-. Ecco io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso».

· Da ciò si evince che solo gli apostoli furono inclusi nella promessa diretta dello Spirito Santo. Il contenuto dei capitoli 13-14-15-16-17 di Giovanni, riguarda, difatti, solo gli apostoli.

· Capitolo 13, Gesù parlò della Cena e Giuda era ancora con loro! Giuda però nel frattempo se ne andò, pertanto alla Cena parteciparono soltanto gli Undici. Da quel momento Gesù parlò soltanto a loro promettendo lo Spirito Santo. 

Finalità del Battesimo dello Spirito Santo

· Lo scopo del battesimo dello Spirito Santo era particolare per gli apostoli. Osserviamo una serie di motivi:

· Gli apostoli dovevano essere rivestiti di potenza (Luca 24:49; Atti 1:4-8).

· Dovevano testimoniare Cristo (Luca 24:47-49; Atti 1:8). La loro testimonianza era relativa al tempo in cui vissero con Gesù. Chi non era stato con Lui «fin dal principio» non poteva essere testimone delle cose dette e fatte da Gesù, e non poteva ricevere il battesimo dello Spirito Santo (Giovanni 15:26-27; Atti 1:21-22). Non esiste nella Scrittura alcuna dimostrazione di successione di testimonianza. Gli unici testimoni sono gli apostoli perché nessuno può essere testimone di ciò che non ha visto, né udito! (Gli “illuminati” di oggi, sono “abbagliati” dalla presunzione, non ripieni della «Luce» di Dio!

· Gli apostoli dovevano rammentare gli insegnamenti di Cristo e riceverne altri dallo Spirito Santo (Giovanni 14:26). Soltanto loro, difatti, potevano ricordare ciò che Gesù aveva insegnato, perché erano gli unici depositari di tutti i suoi insegnamenti. Chi non era stato con Gesù «per tutto il tempo che è andato e venuto tra noi» e non aveva udito il suo insegnamento non poteva ricevere il battesimo dello Spirito Santo, né fare uso del potere che ne sarebbe venuto (Atti 1:1-5, 21-22). Difatti, come avrebbe potuto lo Spirito Santo ricordare, insegnare, rammentare le cose a chi non le aveva udite? Se “alcuni religiosi” si vantano di star ricevendo il battesimo dello Spirito Santo, come gli apostoli, dovrebbero anche dimostrare di essere stati con Gesù ascoltando tutti i suoi insegnamenti!

· Gli apostoli dovevano essere guidati in tutta la Verità. Molte cose Cristo non disse ai discepoli, perché non erano ancora «alla loro portata»; erano le cose che poi avrebbe insegnate loro lo Spirito Santo, guidandoli in tutta la Verità (Giovanni 16:12-13).

· Dovevano trasmettere lo Spirito Santo, ai nuovi convertiti in modo che anche questi avessero potuto esercitare le «opere potenti» dei doni spirituali (Atti 8:14-18).

· Dovevano dare inizio alla Chiesa con una serie di miracoli, per confermare la predicazione orale della Parola (Ebrei 2:3-4). 

· Il battesimo dello Spirito Santo è servito a delle finalità ben precise, e se oggi non possiamo farci ricordare, guidare, insegnare, per non aver udito direttamente Gesù, allora neanche il battesimo dello Spirito Santo è possibile, così come l’uomo lo vorrebbe intendere!

Il battesimo dello Spirito Santo fu solo per gli Apostoli

· Atti 1:15 – la frase «in quei giorni», di questo passo, in cui 120 persone erano con i discepoli, non è il giorno della Pentecoste di Atti 2:1. Difatti il «giorno della Pentecoste» di Atti 2:1 avvenne dopo di «quei giorni» di cui si parla in Atti 1:15. Alcuni “religiosi” affermano che i 120 furono battezzati con lo Spirito Santo perché erano insieme agli apostoli; ma tali religiosi non vedono che si sta parlando di un altro giorno!

· Atti 1:26 – il capitolo si chiude con la frase «undici apostoli», ai quali era stato aggiunto «Mattia» al posto di Giuda.

· Atti 2:1 – la frase «tutti erano insieme», di questo passo, si riferisce a «tutti» quelli che erano insieme nel medesimo luogo di Atti 1:26. E questi «tutti» erano gli «undici», più «Mattia». 

· Atti 2:3 – e «apparvero delle lingue come di fuoco… e se ne posò una su ciascuno di loro».

· Atti 2:4 – e «tutti furono ripieni dello Spirito Santo».

· Atti 2:7 – e «tutti costoro che parlano non sono Galilei?». Ecco «tutti» quelli che parlavano erano Galilei; difatti tutti gli apostoli erano di quella regione! 

· Chi parlò, dunque? I «Dodici» o i “centoventi”? Atti 2:14 «Pietro si alzò con gli undici e parlò». Perché non dice «con i centoventi»? Non solo, a conclusione del sermone di Pietro, gli uditori pentiti dissero a «Pietro e agli altri apostoli….» (Atti 2:37). Perché non chiesero agli altri (ai 120)? Evidente il fatto che i 120 non sono stati «rivestiti» di «potenza» dall’alto come gli apostoli!

Motivi per cui le 120 persone non possono aver ricevuto il potere speciale dello Spirito Santo

· Potevano le 120 persone presenti in Atti 1:15, essere «guidate» in tutta la Verità se non l’avevano mai udita?

· Potevano essere «testimoni» di Cristo se non lo avevano udito parlare in ogni occasione?

· Potevano «ricordare» insegnamenti mai ricevuti (Giovanni 14:26), se non erano «stati con Gesù fin dal principio» (Giovanni 15:27)?

· Potevano essere rivestiti di «potenza» se questa promessa era stata fatta solo agli undici e alla quale neanche Giuda ebbe parte (Luca 24:49; Atti 1:5-8)? Quale scopo avrebbe avuto per loro il battesimo dello Spirito Santo, senza queste condizioni?

La discesa dello Spirito Santo in casa di Cornelio

· Il caso di Cornelio è di particolare interesse, non tanto per la grande benedizione del Vangelo ai Gentili, ma per la grande differenza con il battesimo dello Spirito Santo di Atti capitolo 2. Fino al capitolo 10 degli Atti non troviamo alcun Gentile nella Chiesa del Signore. Dio, in ogni modo, non aveva posto limiti al suo regno. Tutti potevano e possono entrarvi. Pertanto qualcosa di speciale avvenne nella predicazione dei primi giorni, per «aprire» la porta del Vangelo anche ai Gentili! Per questa ragione avvennero alcuni fatti straordinari:

· Un angelo apparve a Cornelio e lo istruì per farlo incontrare con Pietro (Atti 10:1-8).

· Nel frattempo a Ioppe Pietro era sul terrazzo della casa dove albergava, fu «rapito in estasi» e ricevette la famosa rivelazione del «lenzuolo» (Atti 10:8-16).

· Pietro era ancora turbato per la visione, ma lo Spirito rivelò che gli aveva mandato «tre uomini» e lo stavano cercando (Atti 10:18-20).

· Mentre Pietro parlava lo «Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola», lasciando meravigliati tutti i credenti ebrei che erano venuti con Pietro» (Atti 10:44-45).

· Dopo questo fatto Pietro comandò che Cornelio e i suoi (parenti e intimi, v.24), fossero battezzati; ma del battesimo per la «remissione dei peccati», per «l’entrata nel Regno di Dio» (Giovanni 3:3-5).

· In conclusione, il battesimo dello Spirito Santo per gli apostoli fu per «immergerli» idealmente nella potenza di Dio, in modo che essi rivestiti di tale autorità avessero predicato la Verità con franchezza e senza alcun timore. Invece lo Spirito Santo che cadde sui Gentili, per la prima volta e senza l’intervento diretto degli apostoli, era per dimostrare che Dio non aveva «riguardo a persone» (10:34). Tale dimostrazione manifestata pubblicamente doveva far vincere i pregiudizi che gli Ebrei avevano per i Gentili. Dio voleva convincere Pietro e gli altri Ebrei che non dovevano farsi scrupoli andando a predicare ai Gentili. Questo, comunque, fu un miracolo, come molti altri in quel tempo, ma non più ripetibile, perché poi per far scendere lo Spirito Santo ci volle sempre l’intervento degli apostoli per mezzo dell’imposizioni delle mani (Atti 8:18). I miracoli non sono ripetibili nella storia. Dio non ha più ripetuto il miracolo della creazione, dell’uomo, dell’uscita dalla schiavitù egiziana, della Chiesa, dei doni spirituali, eccetera. Il seme una volta creato si genera e si riproduce per sempre, secondo la Logica del creato!

Il dono dello Spirito Santo.

· Il dono dello Spirito Santo consiste dello Spirito Santo stesso (Atti 2:38-39); non di qualche dono come quelli che permettevano di fare miracoli o opere potenti elencati in questo passo… (1 Corinzi 12:4-11).

· «Lo Spirito Santo che Dio ha dato a coloro che gli ubbidiscono» (Atti 5:32). È chiaro che gli apostoli considerarono dono lo Spirito Santo stesso. E tale dono è dato a coloro che ubbidiscono; ciò esclude i disubbidienti. Lo «Spirito Santo abita» in coloro che rispondono alla chiamata di Dio per santificarsi (1 Corinzi 3:16); lo «Spirito Santo dimora» nei Cristiani (1 Corinzi 6:19).

· Il Signore non suggella (appartenenza) quelli che rifiutano l’adozione da Lui offerta. Il dono dello Spirito è dato soltanto ai componenti della Famiglia di Dio (Romani 8:16).

· Tale dono è offerto indistintamente a tutti i Cristiani (Atti 2:37-38); a differenza dei doni dello Spirito che erano distribuiti secondo la volontà dello Spirito stesso (1 Corinzi 12:11; Ebrei 2:4).

· Divenire figlioli di Dio significa ottenere il dono di chiamare Dio Padre, per cui la possibilità di pregare chiedendoGli di essere partecipi a tutte le «benedizioni in Cristo Gesù» (Galati 4:6; Romani 8:15; Efesini 1:3).

Come si riceve il dono dello Spirito Santo?

· Udendo la Parola della Verità; credendo in Essa; confessando Cristo il Signore; ravvedendosi e battezzandosi per la remissione dei peccati; ricevendo il sigillo di appartenenza dello Spirito. Appartenere significa ricevere il pegno di Dio, ma tale pegno richiede anche il nostro impegno, per avere l’eredità.

· Pur avendo ricevuto il sigillo dello Spirito, la nostra condotta può farci perdere di nuovo il dono promesso. Ed è in questo caso che noi «contristiamo» lo Spirito Santo col quale siamo stati suggellati (Efesini 4:30).

· Se una volta illuminati contristiamo lo Spirito c’è la possibilità di perdere per sempre il «dono celeste» (Ebrei 6:4-6). Lo Spirito non dimora dove il peccato regna, né impone la sua presenza forzando il libero arbitrio della persona!

· Lo Spirito è dono in quanto aiuta a mortificare gli atti del corpo; ai primi Cristiani le rivelazioni erano fatte direttamente, a noi sono mediate, tramite la Parola scritta. Però è da notare che soltanto la Parola scritta nulla può, senza l’azione dello Spirito Santo e viceversa (Romani 8:13).

· «Lo Spirito attesta insieme col nostro spirito che siamo figlioli di Dio» (Romani 8:16). La testimonianza dello Spirito, nella Parola scritta, è ferma ed inamovibile. Noi dobbiamo conformarci alle sue condizioni! Allora, possiamo dire che c’è concordanza fra lo Spirito Santo e il nostro spirito. Se non v’è questa concordanza, non c’è dottrina al mondo, non c’è sentimento, non c’è credo, non c’è filosofia o altro pensiero che possano farci figli di Dio!

· I Cristiani hanno il dono dello Spirito Santo, che è quello di poter camminare guidati da Lui. Essi sono dimora dello Spirito Santo (1 Corinzi 3:16; 6;19). Essi sanno che lo Spirito si contrista a cagione dei peccati (Efesini 4:30). Ma non v’è nulla di miracoloso in questo! 

· Essere «chiamati» da Dio, è dono; poter vivere «piamente, giustamente e santamente», è dono; diventare «figlioli di Dio», è dono; «ubbidire e servire» il Signore, è dono; «partecipare al culto e alla mensa del Signore», è dono; essere «illuminati» dalla Verità, è dono; «gustare» la Parola di Dio, è dono; ricevere l’eterna «eredità», è dono dello Spirito Santo, è dono di Dio (Ebrei 6:4-6; Romani 6:23).

· Osserviamo gli uomini: partecipano a tutto ciò che la «concupiscenza del mondo» offre, questo non è dono; vivono «peccando» e sono considerati da altri, ma questo non è dono; sono chiamati da Cristo «figlioli del diavolo», questo non è dono; molti sono «religiosi zelanti fanatici», ma non è dono. Difatti per tutti coloro che rifiutano il dono di Dio c’è la promessa del «salario» del peccato (Romani 6:23).

I doni dello Spirito Santo.

· Il Nuovo Testamento è stato completato oltre mezzo secolo dopo che la Chiesa è stata stabilita. In questo periodo di iniziazione molto importante nel Cristianesimo, fu necessaria l’opera diretta, immediata, dello Spirito Santo per la formazione e lo sviluppo della Chiesa.

· Per questa ragione furono elargiti i doni speciali, ma anche temporanei, dello Spirito Santo. I primi Cristiani non potevano citare passi della Scrittura del Nuovo Testamento, anche se dopo qualche anno di predicazione apostolica orale cominciarono ad avere a disposizioni alcuni scritti apostolici, che le Chiese si scambiavano (Colossesi 4:16; 2 Pietro 3:1-2; 1 Giovanni 1:4). I doni spirituali permettevano ai primi Cristiani di ricevere le rivelazioni dirette dallo Spirito, di operare miracoli e opere potenti. Composto il Nuovo Testamento, cioè avendo a disposizione tutti gli scritti apostolici già alla fine del secolo, la necessità della manifestazione dei doni spirituali cadde in disuso, secondo il piano di Dio.

· In quel tempo gli apostoli erano direttamente ispirati nella predicazione del Vangelo. I primi Cristiani udivano, si convertivano, si battezzavano e mediante «l’imposizione delle mani degli apostoli» ricevevano lo Spirito Santo, vale a dire la possibilità di ricevere essi stessi delle rivelazioni e la possibilità di fare opere potenti, miracoli, che confermassero la loro predicazione (Atti 8:14-18; Ebrei 2:3-4).

· Per certe denominazioni religiose, non v’è alcuna necessità della Parola scritta, in quanto lo Spirito, ancora oggi, agirebbe tramite rivelazioni dirette, opere potenti e miracoli! Purtroppo non si riesce a vedere che le Rivelazioni dirette di Dio ai Cristiani del primo secolo, oggi noi le abbiamo a disposizione e scritte nel Nuovo Testamento!

I doni dello Spirito erano trasmessi solo con l’imposizione delle mani degli apostoli.

· Nel libro degli Atti, fino al capitolo sesto, vediamo soltanto gli apostoli operare miracoli, segni e prodigi. In questo capitolo osserviamo la nota decisione di eleggere i sette diaconi (Atti 6:5-6). Gli apostoli imposero loro le mani e da quel momento uno di loro che non era apostolo, Stefano, iniziò ad operare miracoli, segni e prodigi (Atti 6:8-11).

· Filippo, anche lui uno dei sette, dopo avere ricevuta «l’imposizione delle mani degli apostoli», predicò, fece miracoli e battezzò molti in Samaria, ma non poteva conferire i «doni spirituali» che egli stesso aveva ed usava. Fu necessario l’intervento degli apostoli, Pietro e Giovanni, affinché i credenti di Samaria ricevessero tali doni (Atti 8:14-17).

· Anche il comportamento di Simon mago chiarisce il fatto. Egli offrì del denaro per ricevere la potestà di elargire lo Spirito Santo a chi avesse imposto le mani (Atti 8:18-19). Pertanto se i Cristiani del primo secolo avessero avuto lo stesso “potere” degli apostoli, non vi era motivo per Simone di offrire del denaro per ottenere tale potere! Molti religiosi non si attengono alle conclusioni della Logica divina e pensano di poter ricevere la stessa potestà apostolica con la “logica” umana, ma questa è solo pura illusione!

Alcuni esempi da Paolo riguardo ai doni spirituali. 

· La Chiesa di Roma era sorta, probabilmente, dalla predicazione di alcuni «avventizi romani» che erano a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste (Atti 2:10), o dalla dispersione della Chiesa di Gerusalemme avvenuta a causa della persecuzione (Atti 8:1 ss.). Da questi fatti, forse, alcuni convertiti tra i Giudei che abitavano a Roma, una volta tornati a casa incominciarono a predicare convertendo altri e formando così la Chiesa di Roma.

· Paolo desiderava andare a Roma per «comunicarvi qualche dono affinché siate fortificati», scrisse (Romani 1:11). Non credo possa esserci dubbio, che Paolo sta parlando dei doni spirituali da elargire ai Cristiani, mediante l’imposizione delle mani di un apostolo. Mai Paolo parla di manifestazioni dello Spirito fra i Cristiani di Roma.

· I Corinzi, invece, «non difettavano di alcun dono» (1 Corinzi 1:7). La Chiesa di Corinto era stata fondata da Paolo che, essendo apostolo, poteva trasmettere i doni dello Spirito. Difatti ai Corinzi egli disse che i «segni dell’apostolato sono stati manifestati in atto fra voi nella perseveranza a tutta prova, nei miracoli, nei prodigi e opere potenti» (2 Corinzi 12:12-13).

· Ad Efeso Paolo incontrò alcuni convertiti, forse da Apollo. Essi avevano ricevuto il battesimo di Giovanni il Battista. Dopo che Paolo li ebbe avvertiti, furono battezzati nel nome di Gesù. Poi Paolo «impose» loro le mani, lo Spirito scese su loro, ed essi cominciarono a «parlare in altre lingue e a profetizzare» (Efesini 19:1-7).

· È da notare che i doni miracolosi non garantivano la santificazione. La Chiesa di Corinto abbondava di doni spirituali, tuttavia era una delle più corrotte moralmente e spiritualmente. Questo fatto prova che l’abbondanza di doni (= possibilità di maggior conoscenza), non era segno di maggior purezza morale e spirituale; né eludeva problemi di unità, di fede. Anzi, i Corinzi abusavano perfino dei doni che avevano (vedi 1 Corinzi 14). 

I doni dello Spirito non erano usati per le guarigioni dei credenti

· È da notare che i doni spirituali non erano usati per ricevere benefici materiali. Paolo non poteva farne uso personale, né li usò per i suoi compagni di predicazione. Egli aveva una «scheggia nella carne», e pur pregando non gli fu possibile eliminare tale problema (2 Corinzi 12:7-9). 

· Trofimo era malato eppure Paolo non poteva guarirlo, nonostante poteva essergli utile per il lavoro (2 Timoteo 4:20). 

· Timoteo aveva delle «frequenti infermità» e Paolo lo esortava a bere anche «un po’ di vino e non acqua soltanto», per aiutarsi in questi problemi fisici. Perché Paolo invece di esortarlo in questo modo non lo guarisce (1 Timoteo 5:23)? 

· Evidente è il fatto che non era, e non è, nelle intenzioni del Signore sanare la gente, per fare del miracolo un evento fine a se stesso. Il miracolo doveva servire solo di conferma al messaggio. Altrimenti le “malattie” non sarebbero più esistite tra i Cristiani. Quei doni speciali dovevano servire per il fine voluto da Dio, che era la rivelazione della sua volontà e la conferma della predicazione svolta. Raggiunto il fine ultimo della Rivelazione scritta, i miracoli dovevano cessare. Se quei doni fossero ancora necessari, significherebbe che Dio non ha completato di fare profezie e rivelazioni! La sua Rivelazione è stata data «una volta per sempre» (Giuda v. 3)!

I doni spirituali erano usabili fino al completamento della Scrittura (Perfezione)

· Osserviamo l’insegnamento di Paolo (da 1 Corinzi 13):

· 1 Corinzi 13:11 – la Chiesa è qui paragonata ad un «fanciullo», che per crescere ha bisogno di un aiuto speciale. Il fanciullo appena nato deve essere nutrito da altri, quando cresce si nutre da solo. La Chiesa appena nata doveva essere nutrita direttamente dal Genitore; dopo essere stata svezzata deve nutrirsi da sola mediante il cibo spirituale che il Genitore gli ha procurato, la Parola scritta. Difatti Paolo ci illumina, quando dice che il «fanciullo diventa uomo e smette le cose da fanciullo».

· 1 Corinzi 13:8 – qui Paolo offre una lista di cose che non durano (profezie, lingue, conoscenza rivelata direttamente); il resto delle cose non durevoli lo troviamo in 1 Corinzi 12:8-11. Erano i doni speciali dello Spirito Santo, elargiti quando la Chiesa era fanciulla.

· 1 Corinzi 13:13 – qui Paolo descrive le cose che durano: fede, speranza e carità. Il ragionamento logico di Dio è che fede, speranza, carità durano in questa età presente; i doni spirituali sarebbero durati fino alla morte degli apostoli, perché intrasmissibili dopo la loro morte (Atti 8:18). 

· 1 Corinzi 13:10 - la «Perfezione», cioè la «Scrittura», la «Rivelazione mediata», avrebbe sostituito la «Rivelazione immediata» che era elargita dallo Spirito Santo. La Perfezione di cui si parla in questo passo, quindi, non è il cielo come molti credono, bensì è qui sulla terra ed è appunto la Parola di Dio.

· v. 9 – «Noi conosciamo in parte e in parte profetizziamo»; ciò corrisponde alla temporaneità delle rivelazioni che erano solo parziali.

· v. 10 – «Quando la perfezione sarà venuta quello che è solo in parte sarà abolito». In pratica quando la Scrittura è stata completata, le rivelazioni parziali sono state abolite. I doni spirituali sono stati necessari per il primo periodo della Chiesa, per il suo sviluppo e per la sua conferma nel mondo in modo abbastanza immediato. Il Piano di Dio, pur iniziato con un miracolo, non continua a sussistere mediante miracoli visibili, altrimenti la fede non è più «certezza di cose che si sperano e dimostrazione di cose che non si vedono» (Ebrei 11:1).

· Giacomo 1:19-25 – Giacomo è molto chiaro nell’esporre il concetto della «Perfezione». Egli identifica la «Legge perfetta» con la Parola di Dio, piantata nei Cristiani. Pertanto la Legge Perfetta di cui parla Giacomo e la Perfezione di cui parla Paolo (1 Corinzi 13:10), sono due espressioni per affermare lo stesso concetto: la Parola di Dio «è stata data una volta per sempre» (Giuda v. 3).

· La Legge perfetta è stata «prima annunziata dal Signore, poi è stata confermata da quelli che l’avevano udita, mentre Dio aggiungeva la sua testimonianza alla loro con dei segni e prodigi, con opere potenti svariate e con doni dello Spirito Santo distribuiti secondo la sua volontà» (Ebrei 2:2-4).

Lo Spirito e la Parola: alcuni confronti sull’azione comune

· Vi è stretta relazione fra attività dello Spirito Santo e la Parola. Tale relazione consiste: Potenza (Spirito) e Strumento (Parola). Vi sono molte prove che le attività dello Spirito sono anche attribuite alla Parola. Si può affermare con certezza biblica che la Parola è lo strumento dello Spirito Santo.

· È bene notare che dove la Parola non è predicata lo Spirito non opera. Lo Spirito attua i suoi piani, distribuisce benedizioni, elargisce i suoi doni là dove la sua Parola è accettata. Questa è la diretta relazione tra Lo Spirito e il Messaggio che Egli stesso ha ispirato.

· Alcuni affermano, falsamente: «Io ho lo Spirito Santo». È necessario notare che non tutti gli «spiriti vengono da Dio» (1 Giovanni 4:1). Cioè non tutti quelli che parlano di realtà religiose, lo fanno mediante l’aiuto dello Spirito Santo, espresso dalla Parola. E proprio la Parola è necessario usare per esaminare gli «spiriti» di coloro che parlano nel nome di Dio!

· Gesù affermò che le sue «parole sono spirito e vita» (Giovanni 6:63). Il Vangelo non è lettera morta, ma è dottrina per i bisogni spirituali, dottrina per la vita. È strumento sempre attuale, permane in eterno e può rinnovare il peccatore più incallito.

· Lo Spirito ricrea, ma con la Parola:

· Giovanni 6:63 – «Lo Spirito vivifica».

· Salmo 119:50 – «La Parola vivifica».

· Lo Spirito santifica, ma con la Parola:

· 1 Corinzi 6:11 – «Siete stati santificati».

· Giovanni 17:17 – «Santificali nella Verità, la tua Parola è Verità».

· Lo Spirito convince di peccato, ma con la Parola:

· Giovanni 16:8 - «Il Consolatore (Spirito Santo), convincerà il mondo quanto al peccato».

· Atti 2:37 – la Parola predicata dagli apostoli ha «convinto» gli uditori di peccato.

· Morale conclusiva: La Parola di Dio (Ebrei 4:12), è la Spada dello Spirito (Efesini 6:17), è un Messaggio eterno (1 Pietro 1:23-24). È la Parola che uscita da Dio non tornerà a Lui senza aver compiuto la sua volontà (Isaia 55:11). È lo Spirito Santo che ha ispirato gli uomini a scrivere il Messaggio di Dio. La Parola è l’Autorità di Dio, è la Regola su cui camminare, è il Sigillo della vita che lo Spirito Santo offre a tutti senza distinzioni. Accettando la Parola, accettiamo lo Spirito, Cristo, il Padre; e accettiamo anche il dono della redenzione che ci è offerto. Non accettando la Parola si rifiuta tutto e la condanna alla separazione dal Bene è inevitabile. Osserviamo, dunque, la Parola perché è lo Spirito che ci parla tramite Essa!

Appendice allo studio sul «battesimo dello Spirito Santo».

· È necessario fare una breve appendice sul «battesimo dello Spirito Santo», perché è un termine abusato, da alcuni, per farne una dottrina. È importante conoscere questo argomento per confutarne gli errori e piazzarlo al posto che gli compete, nel piano divino. 

· Il battesimo dello Spirito Santo è stato come una sorta di miracolo per dare impulso all’origine della Chiesa. È soltanto il punto iniziale della vita della Chiesa e questo è il suo posto. È ovvio che essendo un argomento scritturale, è necessario prepararsi a sostenerne l’argomentazione. Se un fratello ha l’opportunità di parlare con un “credente” carismatico si troverà in difficoltà se è impreparato su questo tema. Difatti il “credente” carismatico proverà a dimostrare che tale argomento non lo asserisce soltanto Giovanni il Battista, ma anche Gesù (Atti 1:5). In quale situazione si troverebbe il fratello se non sapesse rispondere? Per questo è bene studiare l’argomento, parlarne e conoscere il tempo storico e su chi è avvenuto il «battesimo dello Spirito Santo».

· Per combattere una falsa dottrina dobbiamo farlo con lo stesso pensiero di Dio e con le stesse “armi bibliche” usate dal nemico. Poiché se è vero che da Atti 1:5 un carismatico mostra che esiste la dottrina del battesimo dello Spirito Santo, è altresì vero che dal medesimo passo si può vedere che tale battesimo fu per gli apostoli soltanto e per quel momento storico della Chiesa! Esempio: il veleno della vipera è mortale e chi ne è vittima deve usare il siero antivipera, ricavato dallo stesso veleno, per sopravvivere!

· Non dobbiamo temere di usare un argomento biblico, che altri usano per costruirci dottrine, soltanto perché ne è falsato il senso! Esempio: la Pasqua è un argomento scritturale. La Chiesa cattolica ne ha falsato il senso; non per questo bisogna evitare l’argomento, anzi parlarne alla luce della Scrittura significa vedere quale posto ha la vera «Pasqua» nella Parola di Dio!

· Così è del battesimo dello Spirito Santo. Nulla vi è di misterioso ed occulto in tale argomento. Gesù fece questa promessa agli apostoli. Sicuramente non significa «immersione nell’acqua» come s’intende per il battesimo normale, Gesù, però, usò tale termine per i suoi apostoli e noi dobbiamo intenderne il senso. Domanda: «Se battesimo dello Spirito Santo» non è immersione in acqua, è evidente che ha un senso simbolico! Esempi:

· Matteo 3:11; Atti 1:5 – in questi passi è scritto che il Signore «battezzerà con lo Spirito Santo e con il fuoco», ma queste entità non sono fluide, però sempre d’immersione si parla!

· 1 Corinzi 10:2 – qui Paolo parla degli Israeliti «immersi» nella nube e nel mare, eppure essi traversarono il mar Rosso all’asciutto, non furono immersi nell’acqua altrimenti sarebbero morti! Eppure sempre d’immersione si parla! Dice inoltre che furono «battezzati» nella nuvola; non  immersione reale ma immersione ideale. 

· Luca 12:50 - la morte di Cristo è presentata come un’immersione, anche qui senza acqua, eppure sempre d’immersione si parla, che è da collegare al «seppellimento» di Gesù.

Evidenziamo i  fatti dei  battesimi “ideali” senza entità liquide

· Gli Israeliti «immersi» nella nuvola e nel mare indicava che non appartenevano più agli Egiziani, ma a Mosè (1 Corinzi 10:2).

· Gesù immerso nella morte e risorto, indicava che non apparteneva più alla carne del peccato, ma alla gloria che aveva avanti che il mondo fosse (Luca12:50; Ebrei 9:28; Giovanni 17:5).

· Gli apostoli immersi nello Spirito Santo, indicava che non erano più nella debolezza carnale, ma avvolti dalla «potenza» che lo Spirito Santo sa dare (Luca 24:49; Atti 1:5, 8). Essi «rivestiti» di questa potenza diedero inizio al loro compito.

· Attenzione! Anche i Cristiani diventano proprietà dello Spirito Santo. Essi s’immergono in acqua per la remissione dei peccati, ma ciò lo fanno perché abbeverati da quell’unico Spirito (1 Corinzi 12:13; Efesini 4:4). Tutti i Cristiani ricevono il suggello dello Spirito (Efesini 1:13), che li rende proprietà dello Spirito (1 Corinzi 6:19). Proprietà non è schiavitù, ma libertà. Anche gli Ebrei furono di Mosè, eppure vissero nella loro libertà (1 Corinzi 10:2).

Osservazioni conclusive.

· Battesimo di Giovanni: fu un battesimo di ravvedimento fatto con acqua e di autorità divina (Matteo 21:25). Non più valido dopo la morte di Cristo, pertanto di funzione limitata nel tempo (Atti 19:6).

· Battesimo di Spirito Santo: non era battesimo con entità liquida, pertanto ha avuto significato profondo, ma simbolico. Fu una promessa fatta agli apostoli per «rivestirli» di potenza dall’alto (Atti 1:5, 8)! Questo battesimo è stato il frutto di promessa, non di comando, quindi non ripetibile!

· Passaggio del Mar Rosso: descritto da Paolo come un «battesimo» per gli Israeliti, senza entità liquida, pertanto anch’esso ha avuto un senso simbolico (1 Corinzi 10:2). Anche questo tipo di «battesimo» è stato frutto della promessa che Dio aveva fatto, quando disse a Mosè che avrebbe liberato il popolo dall’oppressione egiziana (Esodo 3:8-10). Pertanto un altro tipo di “battesimo” non ripetibile!

· Morte di Cristo: descritta da Gesù stesso come un «battesimo» (Luca 12:50). Anche qui il senso è metaforico: Gesù fu sì sepolto, ma senz’acqua. La morte di Cristo (= battesimo, sepoltura) è frutto della promessa di Dio all’uomo che doveva avvenire una volta per sempre, pertanto non ripetibile! Cristo non tornerà più a morire per risuscitare ancora!

· Battesimo per la remissione dei peccati: è il battesimo (immersione) fatto in acqua per mezzo dello Spirito. «Se uno non è nato d’acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio» (Giovanni 3:5). Questo battesimo (immersione), fatto realmente in acqua, simboleggia la morte dell’uomo vecchio e la risurrezione dell’uomo nuovo. Questo battesimo è un comando da osservare fino alla fine dei tempi, ed è un comando necessario alla vita spirituale dell’uomo, per:

· vedere ed entrare nel Regno di Dio (Giovanni 3:3-5);

· essere aggiunti alla Chiesa (Atti 2:47);

· essere rivestiti di Cristo (Galati 3:27).

Conclusione.

· Galati 3:27 = battezzati in Cristo, simbolicamente parlando significa «rivestirsi» di Cristo! 

· Atti 1:5 = battezzati con lo Spirito, simbolicamente parlando significa essere «rivestiti» dello Spirito (Luca 24:49).

· Pertanto il termine «rivestire» può in un certo modo, e simbolicamente parlando, sostituire il termine battesimo e viceversa. Solo la Logica divina può spiegare il «battesimo dello Spirito Santo» senza entità liquida. Così come la «copertura» della nuvola può spiegare il battesimo degli Israeliti (1 Corinzi 10:2). Cosi come la sepoltura di Cristo può spiegare la sua morte come un’immersione!

Francesco Fosci.

